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IL NOVECENTO

Il Novecento è stato un secolo caratterizzato da un’accelerazione prodigiosa impressa al
ritmo dei mutamenti storici, sociali e culturali. 
Pieno di eventi straordinari, movimentato e turbinoso, è stato caratterizzato da due guerre
mondiali, da grandi genocidi ed olocausti, da una guerra fredda, dalla minaccia della bomba
atomica, dal crollo del Muro di Berlino. 
Lo storico inglese Hobsbawm lo ha definito secolo “breve”, per la densità di questi grandi
eventi che si sono concentrati in così poco tempo, e che hanno contribuito a modificare gli
assetti politici ed economici del mondo, ma anche la mentalità degli esseri umani.
Quando il vecchio secolo muore e inizia il Novecento, in Europa e nel nord America, si è af-
fermata la civiltà della macchina, della tecnica, della velocità. Le automobili sono prodotte in
serie, viene inventato l’aeroplano che in pochi anni è in grado di trasvolare l’oceano. I trasporti
e i collegamenti diventano più veloci e con essi si accelerano i ritmi del lavoro e della vita di
tutti i giorni. Protagonista di questo sviluppo è l’industria che cresce sempre più e ha bisogno
di sempre maggiori sbocchi per le proprie merci.
Anche nel nostro paese, sia pure con ritardo, la modernizzazione avanza, le condizioni di
vita e di lavoro migliorano, la società evolve, si riduce il numero degli analfabeti, nuovi ceti
conquistano un modesto benessere e accedono alla cultura. Ma le tensioni, i conflitti, le di-
suguaglianze rimangono ancora molto forti. La miseria che colpisce il Meridione e, nel Set-
tentrione, il Veneto e il Friuli, dà origine al fenomeno dell’emigrazione. Una massa imponente
di italiani (circa otto milioni fra il 1901 e il 1913) è costretta a recarsi all’estero, soprattutto
negli Stati Uniti, in cerca di lavoro e di fortuna.
Inoltre è diventata più forte la competizione tra gli stati. Le potenze industriali si sono divise
il mondo conquistando così mercati in cui vendere le merci prodotte dall’industria e territori



da cui ricavare materie prime a
basso costo realizzando in que-
sto modo una politica di prestigio
per acquisire posizioni di forza
nei rapporti internazionali. Que-
sto fenomeno, che viene chia-
mato imperialismo, si era
sviluppato soprattutto negli ultimi
decenni dell’Ottocento e ben pre-
sto porterà allo scoppio della
prima guerra mondiale. In questa si-
tuazione, anche nella cultura e
nella mentalità diffusa si affer-
mano i concetti di potenza, con-
quista, dominio del più forte sul
più debole, superiorità della
razza bianca, supremazia della
propria nazione sulle altre.
Agli inizi del secolo l’Europa era
divisa in due parti: la triplice Alle-
anza composta da Italia, Austria
e Germania, e la triplice Intesa
composta da Inghilterra, Francia
e Russia e dal gioco di queste al-
leanza prendono vita quei con-
flitti che hanno visto l’intera
umanità scontrarsi in conflitti
atroci e distruttivi che, specie
nella prima metà del secolo,
hanno stravolto la vita delle co-
munità.
Se si riesaminano i dati delle guerre del Novecento e li si confronta con molte delle opinioni
che circolano, si arriva facilmente alla conclusione che non esiste una cognizione condivisa
di quanto quel secolo sia stato il più distruttivo di tutta la storia. Si tende a dimenticare, a de-
potenziare, a relativizzare la drammaticità di ciò che è accaduto, attraverso vari percorsi
mentali, che sono semplicemente dei percorsi politici giustificazionisti. Eppure nel solo No-
vecento, a causa delle guerre, le vittime sono state più del triplo di quelle di tutti i venti secoli
precedenti. 
A quelli delle due guerre mondiali, occorre aggiungere i milioni di morti delle guerre succes-
sive, ossia dei 1253 conflitti censiti tra il 1950 e il 1998, di cui circa diciotto principali. Si po-
trebbe obiettare che non c’è paragone tra l’entità della popolazione del Novecento e quella
di tutti i secoli precedenti. Ma anche in termini relativi il discorso non cambia, perché il Ven-
tesimo secolo registra un indice di morti per guerra di quarantaquattro vittime per ogni mille
abitanti. La Prima guerra mondiale fu, insomma, l’evento a partire dal quale si inaugurò lo
sterminio di massa.  Le guerre coloniali tra Otto e Novecento erano state solo un piccolo an-
ticipo, troppo spesso dimenticato, di ciò che sarebbe successo in seguito. 
I Granatieri, ormai di stanza a Roma, come nei secoli precedenti, sono protagonisti di ogni
evento e partecipano attivamente, conservando il loro credo di disciplina ed onore ai momenti
che richiedono il loro compito istituzione. 
Alle due guerre mondiali, alle due guerre africane, agli interventi, che sul finire del secolo,



vedono l’Esercito Italiano partecipare alle missioni di mantenimento della pace. Restano fe-
deli, in virtù del giuramento prestato, fino all’ultimo alla famiglia reale. Giurano fedeltà alla
Repubblica al momento che la volontà popolare opta per questa forma di ordinamento dello
Stato, alla luce sempre delle parole del vecchio Duca “Tanto eseguite e che Dio nostro vi
conservi”.



EVENTI

Il 29 luglio 1900, a Monza, per mano del-
l’anarchico Bresci, venne assassinato
Re Umberto I.
Salì al trono il figlio del defunto sovrano,
Vittorio Emanuele III il quale, ad ulteriore
testimonianza del legame dei Savoia ai
Granatieri, fece dono al 1° Reggimento
Granatieri di Sardegna della dragona
d’oro appartenuta al padre.
Il 28 dicembre 1908 un terribile terre-
moto distrusse Reggio Calabria e Mes-
sina: ed in quella occasione il 1°
Reggimento Granatieri di Sardegna, con
l’invio di 1.500 uomini nella zona di Villa
San Giovanni, prestò opera di soccorso
alle popolazioni calabresi colpite e la sua
Bandiera venne decorata con medaglia
d’argento di benemerenza.
Nel 1909, re Vittorio Emanuele III, in oc-
casione del 250° anniversario dalla fon-
dazione della Specialità, concesse che
gli alamari fossero portati sulle mano-
pole della giubba e fosse impressa la
granata sui bottoni dell’uniforme e sul
berretto.
Lo stesso anno fu adottata la tenuta di
marcia grigioverde, usata poi in Libia e
contro l’Austria. Anche il copricapo fu in

panno grigioverde con fregio nero, venendo anche fornito alla truppa, per le diverse esigenze,
un casco di sughero e l’elmetto “adrian” in acciaio.
Nel 1911 venne dichiarata dall’Italia guerra alla Turchia mirando alla conquista della Libia.
“Alle operazioni di sbarco in Tripolitania nel 1911 e poi alle operazioni militari in Mar Rosso
e, a fine maggio 1912, nelle isole del Dodecanneso per il consolidamento delle occupazioni
effettuate e per i collegamenti con i porti greci e turchi, partecipò il cacciatorpediniere “Gra-
natiere”.
Questa nave, uscita dall’“Ansaldo” di Sestri Ponente con armamento di quattro cannoni da
76/40 singoli e tre lanciasiluri da 450 singoli, lunghezza m. 65,07, larghezza m. 6,11, in im-
mersione media m. 2,10, con equipaggio di quattro ufficiali e cinquantadue sottufficiali e ma-
rinai, era stata impostata quale “torpediniera d’alto mare” il 24 luglio 1905, varata il 27 ottobre
1906, ed era entrata in servizio il 5 giugno 1907.
Assegnata per l’addestramento preliminare al Dipartimento Marina Militare di La Spezia, nel
maggio 1908 aveva risalito il Tevere per ricevere dai Sovrani d’Italia la bandiera di combat-
timento offerta dalla Brigata Granatieri di Sardegna, avendo assunto appunto il nome “Gra-
natiere”.
Dopo essersi prodigata nei soccorsi alle zone colpite dal terremoto di Messina e per il ripri-
stino delle comunicazioni con le isole minori, nell’aprile e maggio 1909 era stata inviata in
Medio Oriente per la protezione dei connazionali durante i torbidi politici e le persecuzioni
verificatisi contro i cristiani ad Adamoeie.



Il 6 aprile 1909, in occasione del 250° anniversario della fondazione dei Granatieri, il coman-
dante del cacciatorpediniere capitano di corvetta Ferretti aveva inviato al Comando della Bri-
gata Granatieri di Sardegna, dal mare delle Sporadi, una lettera così concepita: “In quest’alba

gloriosa che si avanza a incoronare l’Italia rinnovellata, noi vogliamo essere degni, o Grana-

tieri, del nome vostro che ci affidaste. “Noi, pugno d’uomini su una piccola nave, diamo la

nostra piccola opera di Gregari alla Grande Marcia. Ci aiuti Iddio, e il pensiero di essere

degni di voi, fratelli nostri, con cui abbiamo comune il nome e la meta”.
“L’anno dopo, 1910, il cacciatorpediniere era stato di rappresentanza a Monaco e di scorta

alla nave reale in visita alla Sardegna ed alla Sicilia. Dopo la riferita partecipazione alla guerra

del 1911 -1912 in Africa, il “Granatiere” nel 1913-1914 ha operato in funzione di dragamine

nello Jonio. Quindi, nel conflitto del 1915-1918, è stato impiegato nel Basso Adriatico nella

scorta per e dalla Albania, e nell’Alto Tirreno per la caccia antisommergibili, effettuando anche

particolari missioni a Gibilterra ed a Marsiglia e collegamenti tra la Sicilia, Malta e le coste

della Libia, per restar poi nel Dodecanneso fino al 1921.

Classificato “torpediniera” il 1° luglio 1921, dopo un triennio di permanenza a Taranto, il “Gra-

natiere” è ritornato nel Dodecanneso e quindi, nel 1925, è stato assegnato in Venezia alla

Scuola meccanici navali per l’attività addestrativa, fino alla sua radiazione, avvenuta nel no-

vembre 1927. Undici anni dopo, nel 1938, il suo nome è stato assegnato ad altra nave”. (Ca-
taldi)
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L’IMPRESA LIBICA 
(1911-1912)

“Correva l’autunno dell’anno 1911

fremiti di guerra agitavano la peni-

sola: da tre lustri oppressa dall’in-

cubo di Adua, essa sembrava

risvegliarsi sotto l’azione di un be-

nefico fluido misterioso che, dai lidi

del nord Africa, agiva come potente

calamità attraverso l’azzurro del

Mediterraneo.

Al campo di Rocca di Papa prima,

sulle balze ferrigne dell’Elba poi, i

Granatieri di Sardegna, come 1’

esercito tutto, facevano un gran di-

scorrere della guerra colla Turchia,

argomento che appassionava la

pubblica opinione, pur rimanendo

ancora in un campo molto vago.

La situazione politica dell’Europa

era in quel tempo assai complessa:

i disordini nel Marocco, cui la Fran-

cia per il trattato di Algesiras do-

veva provvedere e gli intervenuti

accordi, in merito presi, tra essa e

la Germania, stabilendo un nuovo

equilibrio d’influente nel nord

Africa, indicavano chiaramente

esser giunta l’ora favorevole al rag-

giungimento dell’antica aspirazione

italiana di stabilirsi in Tripolitania e

Cirenaica.

Vecchi ricordi venivano estimati di quando, per tema di avventure lontane, ci eravamo lasciati

sfuggire l’occasione di opera con gli Inglesi in Egitto prima, e, soli in Tunisia poi.

Pareva in quei giorni memorandi che un’ anima nuova integrasse i sentimenti della nazione,

ormai dimentica di quanto alcuni degeneri suoi figli avevano commesso all’epoca della scon-

fitta di Adua; e tra le risa e lo scorno generali fallivano i tentativi di sciopero che, a guisa di

protesta, i nemici della impresa andavano tentando nei centri più popolosi della penisola.

Il 19 settembre i battaglioni distaccati all’ Elba, telegraficamente richiamati, rientravano in

Roma. A quante congetture quel richiamo dava origine, ma per il momento dovevano abortire

in amare delusioni.

Il 23 settembre veniva richiamata la classe 1888 e pochi giorni dopo dai depositi di Parma e

Roma giungevano lieti e speranzosi i richiamati, recando, con le loro balde energie, l’espres-

sione dell’anima italiana, giacché essi provenivano da tutti i distretti del regno. Così le com-

pagnie, rimaste sminuite di forza per il congedamento della classe 1889, rinvigorite

materialmente e moralmente presentavano un discreto contingente ansioso di entrare in

campagna.

Pochi giorni dopo, l’impresa, essendo ormai decisa, veniva pubblicato l’ordine di mobilita-

zione per il corpo di spedizione, ma i Granatieri con loro grande rammarico non vi erano in



alcun modo compresi. Ciò nondimeno

gli effetti della mobilitazione si fecero

subito sentire sulla brigata; si dovette

fornire personale alla stazione di vet-

tovagliamento di Roma, spedire di-

staccamenti a Frosinone e Fontana

Liri per rilevare quelli dell’82° fanteria,

destinato a partire, cedere materiali a

quel reggimento, sostituire infine per-

sonale di esso, adibito a vari servizi

nella capitale.

Mentre tali necessari, ma ingrati lavori

si andavano compiendo, non si po-

teva fare a meno per parte dei grana-

tieri di considerare che si mandavano

in Libia anche i vigili e forti difensori

delle Alpi e ne restavano esclusi co-

loro che a tutte le spedizioni e le im-

prese passate avevano partecipato.

Ma tali ragionamenti, per quanto im-

prontati ad un desiderio vivissimo di

partire, si infrangevano contro la deci-

sione ministeriale che, nel formare la

spedizione, non vi aveva compreso la

brigata granatieri di Sardegna.

Non mancavano però i fiduciosi ad ob-

biettare che la guerra sarebbe stata

lunga e che nei suoi imprevisti poteva

ancora riserbare una parte ai grana-

tieri. Coloro furono giusti vaticinatori

del futuro.

II 29 settembre a sera tarda si divulgava per la capitale la notizia che il Governo del Re aveva

dichiarato la guerra alla Sublime Porta. Ad onta della energica nota, del nostro Governo ri-

volta a quello Imperiale, questi non aveva desistito dal tenere un contegno subdolo e dall’in-

viare in Tripolitania armi o materiali da guerra, e ciò costituiva appunto la causa determinante

dello inizio dell’ostilità.

Bisogna per anni ed anni essere vissuti nell’amarezza della sconfitta per comprendere tutta

la infinita onda di poesia che invase la mente ed il cuore degli Italiani, quando si ebbe notizia

della dichiarazione di guerra. Pareva di rivivere i tempi gloriosi delle lotte dell’Indipendenza,

pareva da un momento all’altro di essere balzati da una cupa oscurità in una fulgida luce, di

esser passati da un penoso incubo ad un roseo sogno.

E pochi giorni dopo cominciarono le partenze, dai vari presidi dei corpi destinati ad imbarcarsi

a Napoli e nella notte plenilunare di ottobre, salutato dal plauso di Roma tutta, sfilava per

l’eterna città l’82° fanteria diretto alla stazione, mentre i granatieri colla morte nel cuore pre-

stavano, agli sbocchi di essa, servizio di ordine pubblico; intanto tentando di trattenere la

immane fiumana di popolo che voleva recare ai fratelli partenti l’augurale saluto.

Seguì un breve silenzio di attesa impaziente, indi l’Italia fu scossa dal rombo vittorioso dei

cannoni delle sue squadre nell’Adriatico e nel basso Mediterraneo e poi rapidi precipitarono

gli eventi. La settimana della marina in Tripoli, l’epico sbarco della Giuliana, la presa delle

piazze costiere, i primi attacchi alle trincee di Tripoli concorsero a rendere più malinconici i



granatieri che, pur fuori dei trionfi na-

zionali, sentivano acuta la nostalgia dì

esserne esclusi.

E tra quel rumore di trionfi, che come

mormorio confuso, d’oltre mare veniva

alla patria, tra l’entusiasmo profondo

delle prime vittorie, sporadici partirono

pochi granatieri dei due reggimenti de-

stinati a prestar servizio negli zappa-

tori del genio e più tardi altri col

maresciallo De Lucia del 1° reggi-

mento quali ordinanze agli Ufficiali

stranieri, che, guidati dal Colonnello

Conte Ruggeri Laderchi si recavano a

visitare i nostri nuovi possessi ed ad

eseguire le operazioni. Partivano i

bravi giovani, contenti di andare nella

nuova terra italiana, rattristati però di

dovere abbandonare il proprio reparto,

più tardi uno di essi, recatosi volonta-

rio negli zappatori del Genio, il Grana-

tiere Berrini della 5a compagnia del 1°

reggimento scriveva al suo capitano

una ingenua e rozza lettera nella

quale narrava lo sbarco della Giuliana

ed esprimeva la propria soddisfa-

zione, velata però dalla tristezza di

non portare più gli alamari.

Il 20 ottobre cominciarono a circolare

nella brigata voci confuse di nuove spedizioni cui i granatieri avrebbero partecipato, ma in

che misura e quando non si sapeva. Col riaprirsi degli animi alla speranza, cominciarono di-

scussioni sul come gli eventuali contingenti sarebbero stati formati, ed allora fu un affannoso

consultare il passato un rievocare come si erano formate le compagnie inviate in Eritrea nel

1896, e si giunse sino a parlare della ormai lontanissima spedizione di Crimea. Le compagnie

avevano a quella data una forza oscillante intorno ai 100 effettivi delle classi 1888 e 1890

evidentemente era questa troppo scarsa per entrare in campagna e quindi si pensava che

si sarebbero destinati uno o due battaglioni di ciascun reggimento, opportunamente rinforzati

da quelli che rimanevano. E lì altre discussioni sorgevano, con qual criterio si sarebbero

scelti i battaglioni? Quale turno si sarebbe seguito? Bei giorni quelli pieni di rinascenti spe-

ranze che erano divise dal generale al più oscuro gregario e che attestavano il solido spirito

militare della vecchia brigata. Il mattino del 23 giungeva l’ordine che il 3° battaglione del 1°

Granatieri si tenesse pronto a mobilitarsi, la notizia fu accolta con grande giubilo dai compo-

nenti del reparto prescelto, ma anche con grande mestizia da coloro che dovevano rimanere.

Il mattino del 24 cominciarono le operazioni di mobilitazione che si susseguirono rapide ed

ordinate sicché alle ore 17 del 25 erano compiute. Il battaglione si mobilitò con tutti i propri

disponibili, ogni compagnia ricevette dalle corrispondenti che restavano alla sede gli oppor-

tuni rinforzi per raggiungere la forza di 191 uomini stabilita dal bollettino speciale di mobili-

tazione. La 9a ebbe un rinforzo uomini della 8a e 5a, la 10a uomini della 2a e 6a e così via”.
“I Granatieri di Sardegna nella impresa libica” di Nicolò Giacchi (Ten. Gen., già Comandante
del 2° Granatieri). edizione 1914.





Volume edito nel 2008 dal Centro
Studi Difesa e Sicurezza del Senato
della Repubblica Italiana, a cura del

Sen. Gen. C.A. Luigi Ramponi,
in collaborazione

con il Comune di Pocenia.























Schizzo custodito presso il Museo Storico dei “Granatieri di Sardegna”

Foto, scattata a Bengasi, il 22 giugno 1914, dal S.Ten. Alberto Trionfi, conservata

presso il Museo Storico, della 12a compagnia del 3° battaglione, mobilitato

per la Cirenaica, del 1° Reggimento. Su ogni Granatiere è scritto un numero

corrispondente al nominativo riportato sul retro della foto.























































































































PER PERPETUARE LE GLORIE E LE TRADIZIONI DELLA BRIGATA

Come nacque e come si sviluppò il Museo storico  
dei  Granatieri  di Sardegna

L’iniziativa risale al 5 marzo 1903, ma solo il 3 giugno 1924
poté essere realizzata nella at tuale sede.

II 5 marzo 1903, nella Sala dei Ricordi Storici della Caserma Ferdinando di Savoia in Ro ma,
un gruppo di Ufficiali del la Brigata, riunitosi per dele gazione degli Ufficiali componenti i quadri
dei due Reg gimenti ed in rappresentanza spirituale di tutti i Granatie ri di Sardegna, dava il
primo soffio di vita al futuro Mu seo Storico, affermando nel primo articolo dello Statuto, in
quella sede compilato, che “allo scopo di perpetuare le glorie e le tradizioni della Bri gata

Granatieri, gli Ufficiali hanno deliberato di raccoglie re i ricordi storici e di riuni re documenti e

dati per la continuazione della Storia del la Brigata, nell’intendimento che ciò serva di emu-

lazione ai Granatieri e contribuisca ad accrescere il patrimonio stori co della vecchia e gloriosa

Brigata”.
Subito l’idea raccoglieva la più fervida adesione: vecchi e giovani granatieri, intuendo quale
perenne fonte di magni fici ricordi avrebbe potuto di venire il Museo, in successive riunioni
concretavano i propo siti della commissione per la costituzione di una raccolta di cimeli degna
in tutto delle tra dizioni trisecolari. Il fattivo ap poggio della Maestà del Re, dei Reali Principi e
delle più il lustri famiglie che vantavano nella propria storia sangue di granatieri, assicurarono
sin da allora all’idea, una mira bile realizzazione.
Dal 1903 fino alla campagna di Libia (1911) il piccolo Mu seo, sorretto, vivificato dall’as siduo
amore degli Ufficiali tut ti, non soltanto raccoglieva religiosamente atti e cimeli destinati a ma-
terialmente sta bilire il luminoso passato; ma con pubblicazioni e monogra fie riguardanti la
storia della Brigata, con la coniazione di medaglie commemorative, con l’invio di proprie rap-
presentan ze a cerimonie militari indette in occasione di ricorrenze patriottiche, diveniva, len-
tamen te, ma sicuramente, una viva fiamma di ardore, una personalità tutta vibrante di fede
nell’avvenire oltreché soffusa di religioso culto del passato.
Dal Museo partiva per una Nave d’Italia la bandiera di combattimento e da altre Navi giun-
gevano voci di fraternità: ma gli altri Corpi ed Armi del Regio Esercito venivano stabiliti pro-
babili legami di cameratismo. I vari anni trascorsi e la guerra di Libia avevano frat tanto
addensato nella piccola Sala dei Ricordi storici della Caserma Ferdinando di Savoia il ma-
teriale di raccolta: onde che gli atti ufficiali del Museo ricordano come nella seduta del 3 luglio
1912 si riconoscesse già “imporsi come problema fondamentale la in stallazione del Museo

in più ampia sede, e, possibilmente, nella Caserma Umberto I”.
Fu questo il primo passo verso la realtà di oggi, passo che avrebbe certamente vedu ta più
sollecita conclusione se la guerra europea non aves se per quattro anni chiuso i battenti del
tempio dei Grana tieri, essendo tutti i suoi figli fedeli schierati a battaglia sul le frontiere cruente
della Pa tria.
Un verbale di seduta del 4 agosto 1914, quando già il mondo si avviava al duello sen za
eguali, sanziona il sacro deposito che gli Ufficiali dei Granatieri, destinati alle ope re imminenti,
lasciarono nelle mani degli Ufficiali in conge do. Passa per quelle pagine storiche un vero
soffio di grandezza e di poesia guerrie ra: sono le vecchie Guardie quelle che custodiranno
in Roma il focolare per i figli as senti e manterranno per essi viva la fiamma sino al vitto rioso
ritorno.
Il Museo non morrà: atten derà, semplicemente, con pa zienza di granatiere. Un suo rappre-
sentante seguirà al fron te le truppe.













L’attesa durò, lunga e fidu ciosa, per gli anni 1915-16-17.
Partivano di tanto in tanto, dalle sedute consiliari, i vo ti dei rimasti, le parole di plau so e di
fede: soprattutto paro le di accorata nostalgia, e non solo parole, poiché gli anziani prepara-
vano frattanto la sede futura.
Il 25 aprile 1918, i Membri del Consiglio del Museo si re carono a Santa Croce in Ge -
rusalemme a visitarvi un’area di terreno di proprietà comu nale, quella sulla quale, sorge ora
l’edificio.
Era Sindaco di Roma Don Prospero Colonna; era Tenen te Colonnello dei Granatieri e mem-
bro del Consiglio del Museo l’illustre scultore Adolfo Apolloni, nominato poi Senato re del
Regno.
In una riunione tenuta il 9 luglio del 1918 furono gettate le basi per l’attuazione del progetto.
Si fissò un preventi vo di L. 100.000 da raccoglier si per oblazione e per sotto scrizione dai
Granatieri. Si chiamò a collaborare la fio rente sezione Granatieri di Mi lano.
Il verbale della giornata si chiuse con un immediato versamento di L. 3.650, raccolte tra i
presenti.
Il Museo dei Granatieri fu da quel giorno una realtà in marcia che non si arrestò mai più, sino
al suo compimento.
Sorge l’area del Museo Sto rico in Piazza S. Croce in Ge rusalemme, sul fianco destro della
Chiesa, di fronte all’ala sinistra della palazzina Spinucci, nella Caserma Umberto I.
Il terreno porta nel sopra suolo e nel sottosuolo impronte incancellabili della grandezza di
Roma Imperiale. Sugli orti e sui giardini della famiglia romana dei Varii, erano sorti, nel III
secolo dopo Cristo, il palazzo Sessorio, una basili ca, un anfiteatro, e la pietà di Elena, madre
di Costantino, aveva ricavato dalle magnifiche terme la chiesa dedicata alla Santa Croce.
Scomparse sotto l’impeto di struttore degli uomini e del tempo, l’antica basilica, sede dei Con-
sigli di Stato e le Thermae Haelenianae, oggi restano, a testimonianza, la Chiesa di S. Croce
e i ruderi solenni della Basilica che torreggia no a tergo del Museo, nel giar dino della Caserma
Umberto I che fu sede della intera Bri gata ed oggi sede del Museo dell’Arma di Fanteria.
Questo terreno imperiale, tra la Casa della Patria e la Casa di Dio, fu dal Comune di Ro ma
con insuperata munificen za donato per la Casa dell’o nore dei Granatieri.
Il 27 novembre 1920, nella residenza comunale, sul Cam pidoglio, fu steso l’atto nel quale il
Senatore Apolloni, per il Comune di Roma, ed il Co lonnello Bignami, Medaglia d’Oro, per la
Brigata Grana tieri, convenivano nella cessio ne dell’area richiesta.
Il Comune di Roma nel ce derla graziosamente, all’unani mità dei voti, aggiungeva di “ritenere
doveroso concorrere ad onorare la gloriosa Brigata che ha acquistato con la sua lunga per-
manenza quasi un diritto di cittadinanza roma na”, e l’atto notarile consa crante la cessione
tutto si av viva del resoconto della se duta consigliare nella quale l’antichissima Città, per
bocca di un suo degnissimo Figlio, strinse indissolubili nodi con le fedelissime vecchie Guar-
die.
Ottenuta l’area, deciso fermamente il da farsi, ideato e formato il bozzetto dell’edifi cio dal-
l’Architetto Francesco Leoni, Tenente dei Granatieri, fu diffuso per l’Italia l’appel lo ai Comuni,
ai Granatieri di ogni età ed alle famiglie che custodivano gelosamente il culto degli scom-
parsi.
Sorse un Comitato e vi fu a capo S.A.R. Emanuele Filiberto, Duca d’Aosta. Dal maggio 1920,
il Colonnello Medaglia d’Oro Ugo Bignami era pre sidente effettivo del Museo, che da allora
visse una vita fatta non di sole memorie.
Mentre sul piazzale di San ta Croce - dopo la posa del la prima pietra effettuata al la presenza
di S. M. il Re, il 3 giugno 1922 - il Museo get tava le fondamenta, dalle quali, con alacre fer-
vore, sotto la direzione del cav. Meacci, padre di un glorioso Ufficiale della Brigata caduto
nei primi giorni della guerra, gemmava no per mano di maestranze di granatieri, le nuove co-
lonne, i plinti e gli archi, nella pic cola sede della Direzione, da ogni borgo d’Italia, da bimbi



di scuole, giovinezze di doma ni; da vecchi reduci delle an tiche battaglie, forza del tem po
passato; dalle famiglie dei caduti che volevano dare ad ogni pietra il nome del loro scom-
parso; dai granatieri del Carso, del Cengio e del Piave, non paghi di aver ricevuto e data
tanta messe di gloria; dai granatieri delle classi sotto le armi, presi e soggiogati dall’aria
eroica in cui la sorte li chiamava a vivere; dai lon tani Comuni; dai vari Dica steri; dalle fiorenti
Associazio ni Granatieri delle città ope rose; da quanti conoscevano per fama o per propria
scienza la gloria della Brigata, piovve ro adesioni, contributi, plausi.
Il preventivo di L. 100000 che per l’epoca in cui fu pro gettato parve sufficiente, fu necessa-
riamente superato.
Gli Ufficiali della Brigata in servizio ed in congedo contri buirono per oltre 48.000 lire e sulle
56.000 si aggira il contri buto delle schede di sottoscri zione.
Ad oltre 54.000 lire somma no i versamenti dei granatieri di truppa in congedo ed in servizio:
esempio meraviglio so, questo, di quanto possa sull’animo degli umili la forza delle tradizioni
e dell’onor mi litare.
Queste offerte, vere offerte votive, giunsero di lontano, senza richiesta o pressione; per puro,
istintivo senso di orgoglio e di tenerezza per la vecchia brigata.
Alcuni Ministeri ed Enti pub blici contribuirono per oltre 199.000 lire. Per 22.000 i Co muni.
Per oltre 6.000, gloriosa offerta, le famiglie dei Cadu ti. Altre 5.000 lire, raccolte tra amici ed
ammiratori della Bri gata, costituiscono una pro va della fervida simpatia dif fusa nell’ambiente
extra mili tare.
In totale, con gli interessi del capitale e altri minori ce spiti, si raggiunsero le 420.000 lire: cifra
imponente, allora, per la sua entità, ma ancor più significativa perché fiori ta dai cuori, da gra-
natieri per granatieri.
Il 18 aprile 1923 - 264° an niversario della fondazione dei Granatieri - veniva compiu ta la ri-
tuale “festa del tetto”.
Giorno per giorno l’aspetto del Museo si rivelava nella sua linea architettonica sem plice e
severa: si scoprivano le due epigrafi commemorati ve dettate dall’illustre Gene rale Guerrini,
granatiere ed estensore della nostra glorio sa Storia: il motto del poeta - soldato dall’architrave
della porta esaltava i titoli di no biltà delle Guardie.
La vecchia Sala dei ricordi storici nella Caserma Ferdi nando di Savoia, la fedele cu stode,
cedeva la messe di glo ria da anni e anni raccolta tra le sue mura. Si prepara vano a discen-
dere alla nuova Sede le antiche memorie: i brevetti ducali e regali di Sar degna; le scarlatte
uniformi della Assietta e di Torino; le lacere bandiere; i solenni ber rettoni a pelo con le insegne
piemontesi; le tuniche forate e insanguinate entro le quali avevano piegato, sui campi di bat-
taglia, eroici granatieri di Sardegna; i ritratti di ado lescenti eroi caduti sulle so glie della vita;
i cimeli dei caduti dinanzi ai quali trema il nostro cuore. Le vestigia di tre secoli di gloria
trasmi gravano dalle ombre della vec chia Sala alla luce della nuo va Sede.
Così, il 3 Giugno 1924, chiamate in appello ideali le fa langi innumerevoli dei nostri morti at-
torno al monumento dei granatieri caduti per la Patria; evocate a testimonianza le glorie pu-
rissime del pas sato onde propiziare gli auspi ci per l’avvenire dell’Italia e della Brigata, il
Museo Storico, la realtà sognata, apriva le sue porte alla Maestà del Re Vittorio Emanuele
III, per ricevere dall’Augusta presen za il battesimo e la consacra zione.
Per i secoli.
La Duchessa d’Aosta scrisse:
“Oggi i Granatieri di Sar degna consacrano, nel tempio dei ricordi, i cimeli della Loro storia

secolare e l’animo mio si riempie di orgoglio per co tanta luce di gloria italiana.

Ma anche altre virtù io vo glio rievocare oscure ed eroiche.

Nelle lunghe corsie rivedo lo stoicismo sublime dei Gra natieri di Sardegna - la fie rezza onde

essi sopportarono lo strazio delle carni - il martirio dei corpi - il fla gello di orrende ferite.

Negli occhi dei morenti la fiamma eroica si spegneva so lo con la vita - i volti sbian cati pare-



vano illuminati da uno sguardo in cui passavano ancora la visione della batta glia - l’impeto

degli assalti -l’ebbrezza della vittoria.

Guardie di Sardegna - cui detti un giorno - nelle guer re di Libia e d’Italia - il mio devoto amore

di sorella - og gi non la parola del conforto io vi reco - ma quella dell’ammirazione - per voi

su perstiti intrepidi - per i vostri morti eroici – per le vostre gloriose bandiere simboleggianti

l’epico valore delle armi d’Italia”. 
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NASCITA DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE
GRANATIERI DI SARDEGNA

Il Fondatore, Enrico Torrani, fu un uomo eccezionale se si considera la Sua umile origine.
Nato a Golasecca in provincia di Varese il 24 Aprile 1857 e dotato di notevole forza di volontà,
dopo il duro lavoro diurno (come era d’uso a quei tempi) si dedi cava con impegno nelle ore
serali e parte della notte agli studi con molto profitto creandosi una solida e vasta cultura
che gli consentì di abbandonare il lavoro dipendente per intraprendere in proprio la carriera
del commercio all’ingrosso nel campo ce realicolo, non mancando di dedicare tempo ed in-
gegno ad inizia tive artistiche e culturali e perfino politiche. Col Ghislanzoni collaborò alla ste-
sura, del libretto dell’ “AIDA”; nella vi ta politica, per il partito Liberale, entra a far parte di due
Giunte Comunali di Milano, la Ponti e la Bassano Gabba. Nel cam po commerciale la Sua
attività è molto impegnativa; agli inizi del ‘900 Egli è già un personaggio importante. Per pri -
mo inizia in Italia l’importazione di cereali dalla Russia (allo ra considerata il granaio d’Eu-
ropa.) e ad Odessa viene eletto pre sidente di un importante convegno internazionale. Fondò
in Italia l’Associazione Granaria e di seguito la Società Birra Ita lia e gli Stabilimenti di Mazzaro
del Vallo.

Tutta questa attività non gli impe-
diva peraltro di dedica re la Sua
attenzione ad un progetto che gli
stava molto a cuore, forse ricor-
dando con nostalgia il periodo
giovanile trascorso alle armi nella
7a Compagnia del 1° Granatieri,
quella di rac cogliere in un sodali-
zio i Granatieri che tornavano
dall’aver prestato il servizio mili-
tare, perché continuassero “a col-

tivare nella vita civile in fraternità

di spirito quelle amicizie came -

ratesche acquisite in Caserma o

sui campi di battaglia”.
Dopo lunghi e meditati sondaggi,
approcci, contatti con quanti
aveva occasione di incontrare,
conoscere e frequentare, il 14
Marzo 1911 da il via alla realizza-
zione pratica del Suo ambito pro-
ponimento stilando e rilasciando
la prima tessera del la Associa-
zione, la numero UNO che conse-
gna al Granatiere Dino Consalvi
incontrato alcune settimane prima
in Piazza del Duomo a Milano fre-
sco di congedo. Con questo atto
il Torrani segna l’inizio della pra-
tica realizzazione del Suo pro-
getto e così ha luogo la nascita
del sodalizio al quale impose il

nome di “ASSOCIAZIONE NAZIONALE EX. GRANATIERI”, ove in quel “Nazionale” si intui-



sce la lungimiranza del Suo intuito e la convinzione che il sodalizio non doveva ritenersi un
fatto locale, bensì proiet tato verso un futuro ambizioso di portata nazionale.
II dado ormai è tratto e le adesioni non si fanno atten dere; in un primo tempo aderiscono
personaggi di un certo livel lo sociale conforme all’ambiente che frequenta, poi Ufficiali in
congedo ed in servizio, piccoli commercianti, artigiani indi an che Granatieri del ceto medio.
La Sede - recapito è fissata pres so il Suo Studio nel palazzo di Via Vivaio 24, sui muri perime -
trali superiori del quale in occasione di un ammodernamento del lo stabile fa decorare in gra-
fite grandi riquadri entro i cui campeggiano grandi fiamme del 1° e 2° Granatieri. Questo
rende l’idea di quanto fosse ferrata la Sua fede ed il Suo attaccamen to al Corpo dei Grana-
tieri.
Nel Febbraio 1912 perdurando la campagna di guerra Italo-Tur ca, si reca in Tripolitania ed
a Homs, alla presenza di Auto rità Civili e Militari, depone una targa in Bronzo recata dall’Italia
su un glorioso tumulo dei Granatieri Caduti. Tale bron zo portava in rilievo una grossa fiamma
col none dell’Associa zione Nazionale Ex Granatieri seguita da questa dedica:”Agli eroi Caduti

per la grandezza della Patria per l’onore dell’umanità fugando la barbarie“
II 14 Aprile 1912 viene inaugurata la prima Bandiera dell’ Associazione; è un grande drappo
tricolore da mt. 1,50 con asta tipo militare sormontata da lancia. L’inaugurazione avviene a
Milano nella Casa del Soldato in Via Della Signora presenti Autorità Civili è Militari fra cui il
Magg. dei Granatieri Domenico Guerrini, stori co militare autore del noto volume “LA BRIGATA
DEI GRANATIERI DI SARDEGNA - Memorie storiche raccolte dal Magg. Domenico Guerrini”
edito nel 1902”. Tale data ha tratto in inganno taluno che erro neamente la divulgò come
quella di fondazione del sodalizio evi dentemente ignorando gli antefatti.
Scoppiata la guerra Italo-Austriaca nel 1915 Egli si dedica in maniera appassionata a soste-
nere i soldati che combattono sui vari fronti in condizioni disagevoli. Fonda a questo scopo
un “Comitato per la Patria” che raccoglie materiali e denaro da des tinare ai combattenti re-
candosi personalmente a portare i soc corsi ove viene segnalata maggiore necessità. In que-
ste occasio ni trova sempre il modo di avere un occhio di riguardo per i Suoi Granatieri che
visita con frequenza. Ha tre figli maschi tutti al fronte; Alberico e Mario rispettivamente Ufficiali
del 2° e 1° Granatieri; il terzo, Renzo è Ufficiale degli Alpini. Alberico già pluridecorato cade
gloriosamente a Capo Sile. Don Luigi Quadri Cappellano del 2° registra il triste evento in
una Sua agendina tascabile. Solbiate Arno (Varese) che lo vide nascere e crescere gli dedica
una lapide murale alla Memoria sulla facciata dall’edificio Comunale.
Questi Suoi frequenti viaggi gli consentono di avere diret ti numerosi contatti con i Granatieri,
Ufficiali, Sottufficia li, che cominciano a conoscerlo e ad apprezzare la Sua opera, i Suoi sen-
timenti rendendosi così molto popolare. Stringe nuove amicizie consolidando quelle già for-
mate cosicché al termine del la guerra il Suo nome e la Sua iniziativa raggiungono ogni ango lo
dell’Italia e cominciano ad arrivare adesioni al Suo sodali zio. Un folto gruppo di Granatieri
milanesi reduci della guerra si iscrive al sodalizio, fra questi il Cap.no Arturo Dell’Orto an-
ch’Egli abbastanza noto per aver diffuso opuscoli patriottici di incitamento e tenuto infiam-
manti discorsi pubblici durante le brevi licenze. Tipo volitivo e sbrigativo non ritiene che
l’As sociazione abbia a limitare le sue funzioni al campo rappresen tativo nelle manifestazioni
ufficiali ma lo intende invece come un organismo attivo operante e trovando consenzienti i
reduci che lo attorniano ne fa oggetto di discussione col Torrani, il quale si inalbera maledet-
tamente ma poi alla fine si rende conto che lo scopo che si prefigge il Dell’Orto è meritevole
di consi derazione visto che tende a maggiormente valorizzare la Sua ope ra di potenziamento
del sodalizio su scala nazionale. Rinuncia pertanto alla Presidenza verso la fine del 1919 la-
sciando mani li bere a quei giovani entusiasti e dinamici reduci di una guerra vittoriosa e per-
tanto colle carte in regola per assumere la successione.    



DOMENICO GUERRINI

Ravennate di nascita, abbandonate le libere aule universi-
tarie per le se vere sale del palazzo ducale di Modena, Do-
menico Guerrini a quasi 23 anni, divenne sottotenente nel
1° Granatieri di Sardegna. Primo in tutti i corsi, nonché alla
Scuola di Guerra, in meno di otto anni, per le preclare sue
doti di ca rattere e di coltura, veniva, nel 1891, promosso
capitano a scelta eccezionale. Promozione quella, della
quale molto si parlò nel tempo lontano e che valse a riequi-
librare una carriera non nata sotto felici auspici in quanto
iniziata in ritardo con l’età. Promosso capi tano, lasciava i
granatieri e trasferito nello Stato Maggiore, fu per lunghi
anni addetto al Comando delle Divisione militare di Livorno,
insegnando, inoltre dal 1894 al 1899, storia militare ter -
restre all’Accademia Navale. Dopo di avere, quale mag-
giore, comandato un battaglione del 23° fanteria, divenne
insegnante di storia militare alla Scuola di Guerra rimanen-
dovi lunghi anni. 
Egli era di quegli uomini nati per divulgare la scienza, lo fa-

ceva con tale genialità che le sue lezioni erano dai suoi allievi attese con impazienza ed
ascoltate con vivo interesse. 
Lo si ricorda sempre sereno, alternare la se vera dottrina, con l’episodio divertente.
Di Guerrini comandante l’8° fanteria della vecchia Cuneo, scri veva il suo brigadiere che il
reggimento, senz’alcun sforzo, teneva tutto nel suo pugno di ferro per il grande ascendente
derivantegli dal carattere e dalla dottrina. 
Entrato nel 1915, in guerra, sen tendo tutta la poesia del suo grado, rinunciava all’avanza-
mento per guidare i suoi soldati al cimento della battaglia, sino allora mancato, perché il reg-
gimento nell’alta Valle d’Oglio non aveva avuto occa sione di impegnarsi a fondo. La rinuncia
non fu accolta e promosso alla fine del 1915 generale per merito di guerra, assunse il co-
mando della Brigata Savona, prima sul Carso, poi guidandola oltremare, nella tormentata
Albania, a Valona ed a Durazzo. In seguito, ebbe altri incarichi, salendo ai più alti gradi; dal
1917, collocato a riposo, visse sino alla fine tutto dedito ai suoi studi prediletti.
Una delle più belle fatiche del capitano Guerrini fu la “Rivista di fanteria”, nata nel 1892, du-
rata dodici anni, tendente alla valo rizzazione tecnica, morale dell’arma che costituisce e co-
stituirà la massa degli eserciti ed allora non sufficientemente apprezzata. Scris sero in quelle
pagine numerosi ufficiali divenuti poi famosi, ma l’anima della rivista fu sempre il Guerrini
che tra le più disparate trattazioni di storia, di organica, di tattica, di tiro, di governo di uomini
seppe opportunamente raccogliere ed esibire agli studiosi una mi niera di materiale prezio-
sissimo.
Nel 1900, il capitano Guerrini pubblicava un lavoro sul dominio del mare, metodica critica
dell’opera analoga dell’inglese Calwell; rivela quel lavoro buona conoscenza di cose mari-
naresche: ha inizio dall’epoca napoleonica e si arresta al conflitto cino-giapponese del 1894,
attraverso le vicende delle principali guerre europee e coloniali combattutesi nel secolo XIX.
Forse talune considerazioni, valide all’epoca nella quale il libro fu scritto, non sono più in ar-
monia, perché sorpassate, comunque la conclusione è sempre logica e che cioè un paese
marinaro, come il nostro, non può, né deve in rap porto alla propria difesa, preponderare
piuttosto sui mezzi nautici, che sui terrestri o viceversa, ma deve ugualmente essere forte
in terra ed in mare ed oggi conviene aggiungere anche nell’aria.
Guerrini, nato granatiere, rimase sempre singolarmente affe zionato alla vecchia brigata
“Granatieri di Sardegna”; per contro gli ufficiali di questa, apprezzandone la vasta coltura,
vollero che egli ne fosse lo storico e così fu che nel 1902 vide la luce il poderoso volume di



quelle memorie storielle dedicate ai passati che le fecero gloriose e consacrate ai venturi,
perché degnamente le continuino. Nella prima parte dell’opera sono esposte le vicende or-
ganiche dei grana tieri dalla costituzione del Reggimento delle Guardie (18 aprile 1659), at-
traverso le vicende del Ducato Sabaudo e dei Regni di Sardegna e d’Italia fino al 1900.
Nella seconda, son narrate le im prese, cioè tutte le battaglie, tutti gli assedi cui parteciparono
i gra natieri contro i Turchi, contro la Francia, contro la Spagna, contro l’Austria, sino alle
lotte per il nostro risorgimento ed alla prima no stra impresa di oltremare, quella di Eritrea.
Numerosi piani, schizzi, fotografie, documenti arricchiscono il volume che rimarrà il testo
classico dei Granatieri di Sardegna e che i giovani ufficiali, dalle scuole, destinati alla brigata,
ricevono dai vecchi perché leggano, imparino e meditino.
Non fu solo Domenico Guerrini storico famoso, ma anche oratore preclaro. Il 18 aprile 1909,
presente la Maestà del Re, inauguravano i Granatieri di Sardegna, nella loro Caserma Um-
berto I in Roma, una colonna votiva inneggiante al glorioso loro passato; in quella contin-
genza il Guerrini, tenente colonnello di Stato Maggiore, fu dell’austera cerimonia, l’oratore
ufficiale. Il severo e nobile di scorso dal Guerrini pronunciato che terminava così: “La nostra
vita è breve, o granatieri, ma la vita dell’anima non conosce tempo. Sono con voi oggi quegli
spiriti nella giocondità della vostra festa, saranno con voi, quando la voce del Re vi chiamerà
al cimento della guerra per la fortuna e per l’onore della Patria. Ognuno di voi allora, avrà
nell’anima cento anime; le esperienze e le virtù di quelle cento anime si trasfonderanno
nell’anima vostra. Così voi siete ora col proposito e sarete quando occorre, dovunque, co -
munque, coll’opera, buon saggio di quello che valga la virtù dei passati a ringagliardire
l’animo di chi ne ha ereditati il nome e la gloria.”
Due guerre, contro la Turchia e contro l’Austria, si sono susseguite a quella cerimonia del
tempo lontano e le numerose citazioni all’ordine dell’esercito, le numerosissime ricompense
concesse, le migliaia di fiorenti giovinezze, in olocausto alla Patria offerte, nei deserti libici,
nelle petraie carsiche, sulle Alpi nevose, sul fiume sacro hanno ampiamente corroborato e
confermato le parole dell’illustre Guerrini, sicché si può affermare che egli, concludendo il
suo discorso nella smagliante mattinata di un aprile di venti anni addietro, fu buon vaccinatore
della istoria futura delle fedeli guardie di Casa Savoia, che oggi costituisce una pagina ful-
gidissima del loro passato di ieri.
Una delle pietre miliari della dottrina del Guerrini, insegnante alla Scuola di Guerra, fu la sua
introduzione allo studio della storia militare, dettata nel 1906 e stampata a cura della scuola
stessa nel 1922. In quel volume, il Guerrini fa la genesi dello studio militare e di quegli ele-
menti morali che nei conflitti armati costituiscono la forza principale. Risale alle vecchie teorie
del Principe di Ligne del Palmieri, del Clausewitz, per giungere sino a quelle del francese
Ardant Du Picq e traccia i caratteri generici e specifici della guerra, messa in rapporto con
la civiltà. Sono pagine quelle degne delle opere dell’illustre Marselli. Versato in tutti i periodi
della storia generale e militare, il Guerrini si specializzò nell’epoca romana ed in quella na-
poleonica. Sono della prima, il sommario cronologico delle guerre romane sino a cent’anni
avanti Cristo e l’analisi delle istitu zioni militari dell’antica Roma, nella quale analisi egli risale
alle opere dei tedeschi Marquardt e Mommsen. È questo libro un vero trattato di arte militare
dei tempi repubblicani ed imperiali, nel quale sono, con ampia documentazione, descritti gli
ordinamenti e i metodi guerreschi di Roma, attraverso i secoli. Appartengono invece al pe-
riodo napoleonico la narrazione della spedizione in Egitto dall’inizio alla fine, quando Buo-
naparte aveva già rivalicato il mare, per strappare la Francia pericolante al caotico e indegno
governo del Direttorio; la narrazione delle manovre di Ulma nel 1805 e di Eegensburg del
1809, queste due ultime ristampate a cura dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore. In questi
lavori la Grande Armata, cioè lo strumento di cui si valse, per le sue conquiste Napoleone,
è metodi camente analizzata in tutti i suoi particolari organici, onde questi
studi  costituiscono  una  eccellente  guida  a  quegli ufficiali  che  si accingono oggi al cimento
degli esami per la Scuola di Guerra o di quelli a scelta. Queste le opere dal Guerrini pubbli-
cate durante gli anni di insegnamento a Torino, cui debbonsi aggiungere quelle ine dite o di-
vulgate solo a tipo  di sinossi ed integranti episodi della guerra annibalica, di quella cesariana,
nonché i magnifici studi sulla preparazione dell’armata di riserva, sul passaggio delle Alpi,
sulla battaglia   di Marengo, nel 1800, nonché quelli  sul meraviglioso  ri torno di Napoleone
dall’isola d’Elba, sulla ricostituzione dell’esercito e sul geniale impiego di esso, che doveva
però fatalmente fallire nei piani del Brabante, il 18 giugno 1815.



Indipendentemente poi dalle sue lezioni, tra il 1907 ed il 1908 Guerrini pubblicava due grossi
volumi (globalmente oltre 1200 pa gine) sul tragico argomento di Lissa. Nel primo egli ana-
lizza, e docu menta come ci avviammo a quell’insuccesso e cioè le vicende non liete e non
facili della nascente nostra marina prima del 1866; nel secondo egli profila la mobilitazione
della nostra flotta, la fazione innanzi ad Ancona del 27 giugno, la crociera adriatica, l’attacco
dell’isola fatale e la rotta del 20 luglio dovuta alla inerzia del Per sane e alla mancanza di af-
fiatamento morale tra capi e gregari, tra il comandante supremo ed i sottordini.
Divenuto comandante l’8° fanteria, malgrado le molteplici ed alte sue occupazioni, cui egli
attendeva in quel modo singolare e veramente eletto, di cui in precedenza si è detto, Dome-
nico Guerrini continuò a coltivare i suoi studi prediletti ed a esibire agli studiosi il frutto della
sua vasta dottrina.
Sono pertanto degli anni che vanno dal 1912 al 1915 due suoi lavori. Il primo “La coscrizione
militare in Francia durante il pe riodo napoleonico” costituisce una diligente esposizione, con
fram mentarie considerazioni, delle vicende organiche di quella istituzione, durante un così
importante periodo militare; il secondo è la comme morazione dal Guerrini tenuta nel dicem-
bre 1912 della spedizione nelle Russie, a cento anni di distanza, specie per quello che ri-
guarda i corpi italiani che, come è noto, in quelle lontane regioni, aggiunsero una novella
pagina di gloria alle molteplici già acquistate durante tutto il periodo francese. Cosimo del
Fante, Teodoro Lechi, An tonio Banco, Giuseppe Marieni, Domenico Pino, Francesco Boretti,
Gaetano Battaglia, Cesare de Laugier, i fratelli Pepe, il Duca di Bocca Romana e tanti altri
fulgidissimi nostri eroi rivivono nelle pagine del Guerrini in tutta la loro grandezza. Infine
prima che la guerra scoppiasse, ai principii del 1915, Guerrini pubblicò l’ultimo suo lavoro e
cioè uno studio sugli stati nordici dell’Europa tendente ad illustrarne gli avvenimenti nell’età
moderna.
Iniziatosi il nostro grande conflitto, lo scrittore depose la penna, ma lo studioso non abban-
donò i suoi lavori prediletti che costitui vano il suo riposo, nei momenti nei quali il sostare
della lotta glielo permetteva. Come un periodico, la “Rivista di Fanteria” costituì la fatica gio-
vanile di Domenico Guerrini, così un altro periodico segnò quella della sua età matura e cioè
quel “ Tesoretto della coltura ita liana”, scritto con intendimenti completamente italiani, nato
nel 1920, nel rifugio di Fratta Polesine, magnifica raccolta delle più svariate trattazioni: dalla
matematica alla letteratura, dalla metafi sica alla chimica, dalla religione all’astronomia, dalla
storia all’arte bellica; dalla scultura alla pittura; vasta palestra dei più ardui pro blemi, affer-
mazione sicura della dottrina senza limite del suo redat tore capo. L’ampio materiale che ri-
mane raccolto e preparato fra le carte dello scomparso fa sperare che l’opera del “Tesoretto
“ conti nuerà ugualmente dopo la fine immatura del suo direttore.
Nè devesi dimenticare di questi ultimi anni il contributo dato dal Guerrini al periodico: “Le
forze armate” che a differenza dei giornali militari passati non è niente affatto un notiziario
dei vari presidii, ma una raccolta ordinata ed intelligente di trattazioni di carattere vario con-
cernenti quelle più importanti questioni militari che non devono solo essere retaggio dei tec-
nici, ma che invece deb bono appassionare ed interessare la coscienza pubblica nazionale.
Questa, nelle sue grandi linee, la meravigliosa attività di Dome nico Guerrini, attività che la-
scia un monumento mirabile che il tempo edace non potrà distruggere come non sarà pos-
sibile dimen ticare per parte degli studiosi tutti e dei Granatieri di Sardegna in particolare la
figura dell’uomo, dello scienziato, del soldato, troppo presto dai nostri ranghi dipartitosi.
























































